
29VAR22A2905 ZALLCALL 12 20:14:39 05/28/97  

LE RELIGIONI Giovedì 29 maggio 1997l’Unità25

Lehmann
ottimista
«Il Papa
dirà sì»
Il presidente della
Conferenza episcopale
tedesca, mons. Karl
Lehmann, in un’intervista
concessa ieri alla Radio
Vaticana (sezione di lingua
tedesca), si è detto
«fiducioso» che il Papa, a
conclusione della riunione
collegiale del 27 scorso, si
pronuncerà per il «sì», ossia
per la presenza dei cattolici
nei Consultori familiari.
Facendo riferimento
all’incontro vaticano - al
quale hanno preso parte,
sotto la presidenza del
Papa, 27 vescovi tedeschi, il
Segretario di Stato, card.
Angelo Sodano, il card.
Joseph Ratzinger ed il
decano della Rota Romana
mons. Pompedda - mons.
Lehmann ha detto che «non
ci sono stati nè vinti nè
vincitori». Ha ha rilevato che
importante è che a «vincere
siano la vita dei nascituri e il
sostegno alle donne
incinte». Ha cercato, poi, di
ridimensionare la vicenda,
osservando che, rispetto
alle «drammatizzazioni
della vigilia» l’incontro
avvenuto rientra in una
«routine ecclesiale». Ha
rivelato che il Papa ha fatto
«due lunghi interventi» e
che «al più presto» ci
dovrebbe essere «una
decisione» favorevole alla
partecipazione dei cattolici
all’attività dei Consultori
familiari.È, infatti, a questi
ultimi che la legge del 1995
riconosce la facoltà di
rilasciare un attestato
perché la donna possa
abortire nei pubblici
ospedali, purché prima della
dodicesima settimana di
gravidanza. Un fatto,
quindi, di grande rilevanza
civile oltre che morale. E,
proprio sul partecipare o
meno ai Consultori, si era
aperta da settimane in seno
all’episcopato e tra i cattolici
tedeschi una grande
disputa. Di qui la richiesta di
Lehmann al Papa di un
incontro chiarificatore in
Vaticano per risolvere il
contrasto divenuto molto
acuto: l’arcivescovo di
Fulda, mons. Johannes
Dyba, aveva ordinato ai
cattolici della sua diocesi di
ritirarsi dal Consultori,
facendosi, al tempo stesso,
promotore di una
campagna pubblica per
cercare di imporre i suoi
orientamenti a tutto
l’episcopato. Un’azione,
però, rimasta minoritaria e
con accenti conservatori,
preoccupante per la Santa
Sede visto che il Comitato
centrale
dell’organizzazione di
massa dei cattolici tedeschi
ha rivendicato il diritto di
questi ultimi a «far sentire la
propria voce proprio
all’interno dei consultori».
La decisione del Papa è,
perciò, attesa in Germania
ma sarà un «test» anche per
altri Paesi

Alceste Santini

Parla Kizito Sesama, il comboniano che da anni evangelizza la popolazione che sopravvive in Sudan

«Io, missionario tra i Nuba, ex schiavi
ora sterminati nel nome di Allah»
A Roma per ricevere un premio, Sesama racconta le violenze di un regime che nasconde dietro motivazioni religiose soltan-
to interessi economici. «La presenza cristiana è forte ora, sono attratti dal messaggio di amore e solidarietà».

Dibattito a Roma

Leggi
anti-sette?
Nel codice
ci sono già

ROMA. «Il genocidio continua, oc-
corre fermarlo», padre Kizito Sesana
passa la mano tra il cespuglio di ca-
pellibianchiecrespichelofaassomi-
gliare ad un artista di Montmartre, e
raccoglie le idee.Èun«missionariodi
frontiera», un solitario testimone di
una tragedia lontana, che i mass me-
dia affrontano distrattamente e in
modo episodico. I Nuba sono circa
un milione e mezzo, popolano una
regione impervia e montagnosa di
50.000 chilometri quadrati posta
quasi nel centro geografico del Su-
dan, ilpiùgrandepaesedelcontinen-
te africano. Sono i discendenti degli
schiavi che fuggivano alle deporta-
zioni abbandonando le carovane dei
mercantichedalcuoredell’Africane-
ra, correvano ai porti del mar Rosso
da dove la «merce» partiva. «Per que-
sto - racconta Kizito, missionario
comboniano - i Nuba rappresentano
un microcosmo dell’Africa, un mu-
seo vivo. Sono suddivisi in piùdicin-
quantina gruppi e parlano molti dia-
letti, eredidati dagli schiavi di un
tempo e che oggi si possono trovare
in Ghana o nello Zimbabwe». Lì, tra
collinettediventateper iNubarocca-
forti naturali, passa l’invisibile confi-
netra l’Africaarabizzataeislamizzata
ed il sud dei cristiani e delle religioni
tradizionali. Il regime integralista di
Khartoum, retto dal1989dalgenera-
le Al Bashir, dopo aver tentatodi cac-
ciare le popolazioni locali catapul-
tando nelle regioniproprietari terrie-
ri del nord, ha avviato il sistematico
sterminio dei Nuba, attuando una
vera e propria «pulizia etnica» con
l’obiettivo di islamizzare la regione
sottomettendola ai dettami integra-
listi che sono la legge nelle capitale.

Da quindici anni i Nuba sono isolati,
massacrati, abbandonati alle malat-
tie, la lebbra e la malaria. Kizito con
ungruppodivolontari,penetra tra le
montagne Nubausandopiccoli aerei
che volano a bassa quota per eludere
le intercettazioni dei soldati. Più vol-
te ha rischiato la cattura e la prigione
nelle galere sudanesi. «Fino a ven-
t’anni fa la presenza cristiana era
pressoché nulla - spiega Kizito, ieri a
Romaperricevereil«premiosulcam-
po» dell’Associazione Raoul Follerau
che sibattecontro la lebbranelmon-
do - alcune diocesi comprendevano
regioni afflitte dalle guerra che non
era possibile raggiungere. Mi hanno
chiesto di dare un mano, pochissimi
eranodisposti a recarsi inquei luoghi
lontani. Abbiamo iniziato l’evange-
lizzazione. Oggi i cristiani rappresen-
tano il 25-30% della popolazione. Il
50-60%èmusulmano,unapartedel-
le popolazione, soprattutto gli anzia-
ni, segue le religioni tradizionali. La
regione è molto estesa, ho iniziatoad
andarvi». Nel dicembre del 1995 ha
tenuto un corso ai catechisti, erano
un’ottantina e quasi la metà di loro,
solo cinque anni prima, era musul-
mana. Si erano avvicinati alla religi-
ne cristiana attratti dalla solidarietà,
dall’aiuto che c’è tra chi ha la fede. I
Nuba erano in massimapartemusul-
mani,ma findaglianni settantaèco-
minciatoilmalcontento.Iregimedel
nord voleva sequestrare le loro terre
per mandavi dei fattori, dei proprie-
tari. Poi è cominciata la pressione dei
fondamentalisti. I Nuba si rivolgeva-
no ai tribunali, ma perdevano sem-
pre, le loro terre passavano ad altre
mani. Nel 1989 Al-Tourabi (è l’ideo-
logo del regime integralista di Khar-

toum, è considerato l’ispiratore del
radicalismo islamico ndr) ebbe a dire
«a noi interessano le loro terre». L’I-
slamperil regimediKhartoumèsola-
mente un mezzo. In Sudan non vi è
una guerradi religione,maunpotere
politico che usa la religione per i suoi
fini».

L’eliminazione dei Nuba segue la
tecnicadella«puliziaetnica». I solda-
tidelnordassaltanoivillaggiarrocca-
ti nelle montagne, distruggono le
chiese, che il più delle volte sono ca-
panne, e le moschee, perché il solo
islam è quello di Khartoum. Le don-
ne vengono sequestrate e destinate a
diventare le schiave dei militari. I de-
portati vengono rinchiusi nei «cam-
pidellapace»,prigionicircondatedal
filo spinato. Gli aiuti non arrivano;
«quando - dice Kizito - alla fine degli
anni ottanta le Nazioni Unite lancia-
rono l’Operation Life Sudan per soc-
corre lepopolazioni inpericolo, iNu-
ba rimasero esclusi dai soccorsi». Da
allora laguerrigliadel Suded inparti-
colare l’Spla (Sudan People’s Libera-
tionArmy)direttadaJohnGarangha
occupato una buona parte del sud.
Anche i Nuba hanno stretto un’al-
leanza e sono protetti dalla guerrigia
del sud «anche se - prosegue Kizito -
popolanounaregionesettentrionale
elesecessionedelsudnonrisolvereb-
be i loro problema. Più a sud si trova-
nogli Shilluk, il primo gruppo niloti-
co. Sonocircamezzomilioneepopo-
lanoun’areadioltre80.000chilome-
tri quadrati. Li comanda un re, il
Reth. Quando muore osservano il
lutto per un anno. Quando i missio-
nari hanno abbandonato la loro ter-
ra, la comunità cristiana è crollata,
perchéèmancatoilcapo,l’autorità».

Kizito e i volontari di Amani
(un’associazione laica che opera per
il soccorso delle popolazioni africa-
ne), che in lingua kiswahili, significa
pace, si schierano per «l’ingerenza
umanitaria», per un urgente inter-
vento in favore dei Nuba minacciati
dallosterminio.

Un gruppo di organizzazioni non
governative italiane e straniere (l’e-
lencoè lunghissimoecomprende tra
glialtriCaritas,Acli,Arci,Amani..)ha
rivolto un appello all’Onu affinché
organizzil’aperturadi«corridoiuma-
nitari» per soccorrere le popolazioni
Nuba assediate dai militari di Khar-
toumedalleepidemie.Perorasologli
aiutidiKizitoraggiungonolemonta-
gne. Pochi mesi fa il missionario è
sfuggitoalla cattura; i soldati sudane-
sihannocannoneggiatolapistadove
il gruppetto di volontari stava atten-
dendo il piccolo aeroplano per rien-
trare a Nairobi. La pulizia etnica pro-
segueeleprospettivedipacificazione
in Sudan sono lontane. Alcune for-
mazioni della guerriglia del sud sono
venute a patti con il regime di Khar-
toum che ha promesso un referen-
dum ed il riconoscimento del potere
di controllo dei guerriglieri nelle re-
gioni che hanno conquistato. Ma il
gruppo più rappresentativo, quello
di Garang, è ancora in lotta con il po-
terecentraleallapreseasuavoltacon
la guerriglia che opera ai confini con
l’Etiopia.

La guerra in Sudan, tra i conflitti
più dimenticati del continente afri-
cano, è già costata un milione e tre-
centomila morti, e quasi tre milioni
disfollati.

Toni Fontana

«Se la Comunità europea recepisce
l’esperienza belga, può chiedere agli
Stati membri di sanzionare il reato di
”setta”. Ma nei Paesi in cui non esi-
stono leggi speciali, comein Italia, in
Francia, inSvizzera, leveresettesono
state condannate per i loro reati mol-
topiùagevolmente».MassimoIntro-
vigne,direttoredelCentrostudisulle
nuove religionineècerto: le leggian-
ti-setta sono inutili e possono essere
utilizzate contro la libertà di culto di
gruppi minoritari impopolari. La
presentazione del libro «Libertà reli-
giosa, “sette” e“diritto dipersecuzio-
ne”» di Massimo Introvigne e Gio-
vanni Cantoni, edito dalla Coopera-
tiva editrice Cristianità, è stata orga-
nizzata a Roma dall’Istituto per la
Dottrinael’informazionesocialeeda
Alleanzacattolica,chedichiaradi«si-
tuarsi nel campo dell’instaurazione
cristiana dell’ordine temporale» e
mira «alla costruzione di una società
rispettosadeidirittidivini».

E tra i diritti divini, letti da don Ar-
turo Cattaneo - ordinario di diritto
canonico a Lugano - alla luce del
Concilio, rientra il «riconoscimento
deldirittodiognipersonaumanama
anche di ogni comunità alla libertà
religiosa». Sotto accusa i lavori della
Commissione parlamentare belga
sullesette,chehaelaboratounalegge
che dice: «saranno puniti con la re-
clusione fino a cinque anni coloro
che attentanoai diritti fondamentali
della persona abusandodella suacre-
dulità per persuaderla dell’esistenza
di altre entità, di un potere immagi-
narioodellasopravvenienzadifuturi
chimerici».

La Corte costituzionale italiana ha
soppresso nel 1981 il reato di plagio,
proprio perché non era definibile in
maniera univoca. «Bisogna colpire
dei reati chiari - ha suggerito Introvi-
gne - come la propaganda disonesta,
quando le cose dichiarate dai gruppi
si rivelano false, o la propaganda di
un illecito come l’istigazione a delin-
quere, al suicidio o all’omicidio. Poi
le violazioni dei diritti dei consuma-
tori di prodotti religiosi. Quando si
propone,adesempio,uncorsodiele-
vazionespirituale,bisognaindicarne
chiaramenteicosti.Infinel’abusosui
minori,suidebolimentali.Perqueste
violazioni sonosufficienti le leggi or-
dinarie». È evidentemente più facile
contestare la sottrazione indebita di
beni, o la truffa, piuttosto che dimo-
strare la propaganda di «futuri chi-
merici»!

Ma la Commissione belga, oltre a
perseguire il presunto «lavaggio del
cervello», secondoIntrovigneha uti-
lizzato altriduecriteridi inchiestadi-
scutibili: «Ha diviso le dottrine dalle
azioni: una persona che muore vo-
lontariamenteperuncredopotrebbe
essere invasata, ma se una suora di
Calcutta si ammala assistendo un
lebbroso, il suoèungestonobile».Da
ultima l’analisidelle fonti: «Sonosta-
ti ascoltati gli ex membri ostili, che
forniscono sempre una visione par-
zialedeifatti».

Una coincidenza: la contestazione
si concentra sulla Commissione par-
lamentare Belga che ha, per la prima
volta, messo sotto inchiesta anche i
movimenti cattolici, ha definito l’O-
pusDei«unasettapericolosa»ehain-
criminato l’«Opus Christi Regis»,
un’organizzazione ultra-tradiziona-
lista nata nel 1954 che l’agenzia Adi-
stadefinisce«influenteinVaticano».

Monica Di Sisto

Il crocevia
delle
religioni

Il Sudan è il più grande paese
dell’Africa con 2,5 milioni di
chilometri quadrati di
estensione. È popolato da
oltre ventidue milioni di
abitanti. È di fatto spaccato
in due parti. Al nord vivono
quindici milioni di sudanesi
di pelle bianca e di stirpe
araba. Nel 1989 è salito al
potere il generale Al- Bashir
che ha instaurato un regime
dittatoriale. La mente del
potere di Khartoum è Al-
Tourabi, soprannominato il
«papa nero» e considerato
l’ideologo e l’ispiratore dei
gruppi dei radicalismo
islamico che nella capitale
sudanese tengono le loro
assemblee internazionali. Al
sud vivono circa sette milioni
di sudanesi neri suddivisi in
oltre 160 tribù, in massima
parte convertite al
cristianesimo. Sopravvivono
tuttavia le religioni
tradizionali. La guerra, che
ha causato un milione e
trecentomila morti e spinto
alla fuga oltre tre milioni di
sudanesi, dura da oltre
diciassette anni. Nel 1983 il
regime di Nimeiry ha
proclamato la «sharia», la
legge islamica, legge dello
Stato e da allora il conflitto
con le popolazioni del sud è
diventato via via più cruento.
L’Esercito popolare di
Liberazione del Sudan (Spla)
è capitanato da John
Garang, un Dinka, laureatosi
all’università dello Iowa. I
Nuba sono circa un milione e
mezzo e popolano il
Kordofan meridionale, una
regione impervia (l’area è
caratterizzata da collinete
alte mediamente
cinquecento metri e da rare
montagne che raggiungono
quote di circa 1500 metri) e
sono i discendenti dei neri
che riuscivano a scappare
dalle carovane dei mercanti
di schiavi che percorrevano
l’Africa in direzione del Mar
Rosso nei secoli scorsi. La
ricchezza delle tradizioni e
delle arti dei Nuba è
considerata con grande
interesse dagli studiosi. I
cinquanta gruppi che
popolano la zona
raffigurano il complesso
mosaico del continente
africano. I guerrieri ed i
lottatori Nuba sono stati
immortalati nelle foto di
George Roders e Leni
Riefenstahl. Secondo Anti
Slavery International di
Londra almeno ventimila
Nuba sono stati comprati e
venduti da intermediari
arabi e destinati alla Libia o
all’Arabia Saudita.

T. F.

Annuncio a Londra

Nella Bibbia
un codice
segreto?

In Polonia
con quattro
francobolli

I francobolli emessi ieri dalle Po-
ste vaticane per commemorare il
XLVI Congresso eucaristico inter-
nazionale, che si tiene dal 25mag-
gio al primo giugno a Wroclaw
(Breslavia), inPoloniaechesicon-
cluderà con l’intervento del pon-
tefice,GiovanniPaoloII.Negliun-
dici giorni di viaggio il Papa visite-
rà dodici città e commemorerà i
commemorerà i martiri polacchi
tra i quali spicca Sant’Adalberto.
Dichiarerà santa la beata Edwige e
JandaDukla.

I francobolli dedicati all’avveni-
mento dalle poste vaticane sono
quattro e sono di 650 lire, 1000 li-
re,1250liree2500lire.Levignette,
realizzate in stile goticheggiante,
raffigurano rispettivamente: nel
francobollo da 650 lire, elementi
tipicidell’Eucaristiae lostemmadi
Wroclaw. In quello da 1000 lire,
l’Ultima cena e lo stemma del
Congresso eucaristico. In quello
da1250 lire, la facciatadellaCatte-
drale di Wroclaw; infine, l’ultimo,
quello da 2500 lire. Il simbolo di
Cristo (IHS) su diunacroce che so-
vrasta il mondo e le colombe, sim-
bolo di pace. I francobolli sono già
incircolazione.

LONDRA. Nelle pieghe della Bibbia
sarebbenascostoun«codicesegreto»
utilizzabile, al pari delle oscure cen-
turiediNostradamus,perlapredizio-
ne del futuro. La ‘scoperta‘ è di un
eminente matematico israeliano,
EliyahuRips,edèalcentrodiunlibro
(«The Bible Code») del giornalista
americano Michael Drosnin ex re-
porter del «Washington Post» e del
«Wall Street Journal», che uscirà tra
qualche giorno nel Regno Unito. Il
giornalista raccontachesièconvinto
quando, un anno prima dell’attenta-
to, trovò nel testo biblico una men-
zione del nome Rabin con accanto la
parola «assassinio». Il «codice segre-
to» sarebbestato scopertodaRipsdo-
po aver inserito nel computer, senza
spazi divisori, tutte le 304.805 parole
dell’Antico Testamento in ebraico.
Grazie alla capacità analitica ed ela-
borativa dei computers Rips ha co-
struito la sua ricerca saltando un nu-
mero fisso di lettere (4,12, 15, etc.) o
procedendo in modo diagonale o
verticale. Si sarebbecosì imbattuto in
nomi e date che hanno segnato tre-
mila anni di storia. Il sistemamessoa
punto da Rips non darebbe alcun ri-
sultato se applicato a traduzioni del
librosacrooadaltritestiletterari.

Ansa


